
POLITICA INTERNA 

Il leader della sinistra de dice: 
«Noi destabilizzanti? È il Psi 
che alla vigilia di ogni voto 
prende le distanze dal governo» 

«Sulla legge tv non serviranno 
ricatti e richiami alla disciplina» 
Il «govemissimo», le riforme 
e il «no» al presidenzialismo 

De Mita avverte Craxi 
«No, non subiremo diktat» 
A Craxi che accusa la sinistra de di «irresponsabili­
tà destabilizzante», ricorda il congresso dell'Ansal­
do. A chi gli contesta il voto sugli spot al Senato, 
promette battaglia anche alla Camera. Poi spiega 
che i destini di governo e legislatura sono affidati 
ai risultati del 6 maggio. A due giorni dal «vertice» 
dei segretari, De Mita dice la sua. Sulle riforme, sul 
presidenzialismo e sul «govemissimo»... 

FEDERICO QEREMICCA 

• •ROMA. On. De Mila, a 
Rlmlnl la sinistra de è stata 
accusata da Craxi di «irre­
sponsabilità destabilizzan­
te*. Altri hanno ricordato II 
voto al Senato sugli spot In 
tv. E U segretario socialista, 
nelle conclusioni, ha pro­
messo che se le «provoca­
zioni» continueranno collo­
cherà il suo partito «su una 
posizione diversa». Come 
risponde? 
Che e chiaro che non siamo 
noi a destabilizzare. Se Craxi ci 
contesta il voto al Senato, io gli 
ricordo il suo congresso del­
l'Ansaldo, che è stata la cosa 
più destabilizzante degli ultimi 
mesi. Quel congresso servi so­
lo a far cadere un governo, 
senza nessuna motivazione. 
La dimostrazione e che i prov­
vedimenti più importanti oggi 
all'esame delle Camere non li 
ha presentati Andreotti: la leg­
ge sulla droga, quella sulle au­
tonomie e sulle tv sono eredità 

del mio governo. Se non ci (os­
se stata la crisi, ed i mesi per­
duti, questi disegni di legge sa­
rebbero gii stati approvati. 

Comunque sia, l'esistenza di 
una divisione nella De è in­
negabile... 

No. la De non è divisa sulle 
questioni. La divisione è tra chi 
vuole discutere le soluzioni da 
dare ai problemi e chi ritiene 
che il suo compito sia solo 
quello di salvaguardare il go­
verno e la maggioranza, anche 
a costo di star zitti. La nostra 
preoccupazione è che, se si 
accetta la regola che sui pro­
blemi non si discute, questo 
porta non solo alla line del go­
verno e della legislatura, ma 
della politica. No. non è la sini­
stra de a destabilizzare. Ed io, 
al posto dei socialisti, sarci 
cauto ad avanzare questa ac­
cusa: a meno che non si faccia 
affidamento sulla poca memo­
ria degli italiani. Potremmo ri-

(.Incontro tra Guido Guidi presidente dell'Ordine de1 giornalisti e Francesco Cosslga 

Il voto dei giornalisti 
«Stampa romana» battuta 
Per la prima volta vince 
la lista progressista 
•sì ROMA. Per la prima volta 
dopo decenni Stampa roma­
na, la lista conservatrice del 
sindacato dei giornalisti, per­
de a Roma il primato. Nelle 
elezioni che si sono tenute 
sabato, domenica e lunedi 
per eleggere gli 80 delegati al 
congresso dell'Associazione 
della Stampa romana, la lista 
democratica e progressista di 
Autonomia e solidarietà ha 
ottenuto la maggioranza re­
lativa. Queste le cifre. A vota­
re sono stati 1.773 giornalisti 
professionisti, le schede vali­
de 1.664, 84 le nulle e 24 le 
schede bianche. 673 voti 
(con 32 delegati eletti) sono 
andati ad Autonomia e soli­
darietà, pari al 40.44% dei vo­
ti, con un aumento rispetto 
alle elezioni nazionali del­
l'anno scorso del 2,7*. È sta­
ta cosi «sorpassata» per 13 
voti Stampa romana. A que­
sta, che l'anno scorso preval­
se per 14 voti, sono andate 
660 preferenze (con 32 dele­
gati), che in percentuale rap­
presentano il 39,66 con un 
incremento dell' 1,3%. È inve­
ce calata bruscamente, del 
A%. Svolta professionale, di 
ispirazione laico-socialista, 
su cui sono confluiti 331 voti 
(19,89%, 16 delegati). «La 
vittoria della nostra lista, che 
conquista la maggioranza re­
lativa tra i professionisti nelle 

elezioni per il congresso dei 
giornalisti romani, è la prova 
che il sindacato deve cam­
biare strada» commenta in 
una nota il coordinamento di 
Autonomia e solidarietà, au­
spicando che al prossimo 
congresso sia possibile «una 
nuova maggioranza che dia 
forza e combattività al sinda­
cato, e consenta ai giornalisti 
di difendere la propria auto­
nomia e di conquistare più 
ampie garanzie contrattuali e 
professionali». Da parte sua 
Svolta professionale, la lista 
che più è uscita penalizzata 
da queste elezioni, e che con 
Stampa romana e altre com­
ponenti minori guida il sin­
dacato nazionale, sostiene di 
essersi trovata a pagare «col­
pe non sue, non avendo con­
diviso la responsabilità di ge­
stione dell'Associazione. I 
delegati di Svolta professio­
nale andranno al Congresso 
per battersi, oltre gli schiera­
menti, sui programmi e sui 
contenuti, per dare al sinda­
cato una dirigenza autorevo­
le, efficace e dalla parte dei 
giornalisti», Infine Stampa ro­
mana spiega la sua sconfitta 
come -un fatto episodico, 
che trova la sua giustificazio­
ne solo nel calo fatto registra­
re dalla lista di Svolta profes­
sionale: 

chiamare un'espressione usa­
la proprio dal Psi: il governo al 
servizio di che? Noi abbiamo 
assunto e assumeremo iniziati­
ve sui singoli provvedimenti 
ogni qualvolta riterremo di po­
ter concorrere a ricercare la 
soluzione giusta. Lo abbiamo 
fatto al Senato e lo rifaremo 
anche alla Camera, per la leg­
ge sulle tv. E su questo saremo 
molto interessati ad ascoltare 
ragionamenti che si contrap­
pongono a ragionamenti. Dik­
tat e minacce non servono a 
coprire la tutela di interessi di 
parte: ed i problemi non si ri­
solvono con richiami discipli­
nari. 

Quindi, gli Inviti dlCraxl... 
Guardi, io Craxi l'ho incontrato 
alla Camera qualche settima­
na fa, quando si è rimesso dal­
la malattia. Mi disse: -Ma dav­
vero rompete con Forlani su 
Palermo? Come lo spieghere­
te?», lo gli risposi: «Lo dici pro­
prio tu che non li sci mai 
preoccupato di spiegar nulla, 
quando rompi...». Se devo es­
ser sincero, all'ultimo Consi­
glio nazionale de, quello delle 
nostre dimissioni, io ero titu­
bante solo per una ragione: sa­
pevo che Craxi si preparava ad 
una distinzione. Lo la ad ogni 
elezione... Accadde la stessa 
cosa alla vigilia delle europee, 
e tutti dicevano che se il Psi 
avesse guadagnalo molto 
avremmo avuto le elezioni an­

ticipate. A queste amministra­
tive, Craxi non ci poteva anda­
re come è andato al voto per 
Roma... Per questo ha distinto 
la sua posizione, e se guada­
gnerà molti voti potremmo an­
dare allo scioglimento delle 
Camere. In verità, non mi pare 
un avvio credibile per chi ha 
ipolizzato un governo stabile 
ed un Parlamento forte... E pe­
rò, dal risultato elettorale di­
penderà se questa maggioran­
za si conserverà, e se si conser­
verà la legislatura. Il problema, 
appunto, C che questa maggio­
ranza non c'è: cosi come non 
c'era la «diarchia» (il patto tra 
De Mila e Craxi. ndr) e non c'è 
ma: slato il Cai... 

Nelle ultime settimane si e 
tornato a parlare di Repub­
blica presidenziale, nel qua­
dro di un più ampio proces­
so di riforme. Il Pei si è detto 
pronto ad un confronto. 
Qua! è la sua opinione? 

Mi pare. Intanto, che sul presi­
denzialismo vada riconosciuta 
a Craxi coerenza, perchè sono 
anni che insiste su questa idea. 
Si tratta di una prospettiva che 
non demonizzo: dico che se 
ne pud discutere, e resto con­
vinto che se a questa proposta 
non se ne contrappone un'al­
tra, finirà per essere la risposta 
vincente. Nelle tesi di Rimini, 
inoltre, Amato ha messo un 
po' di ordine. È un modo per 
cercare di risolvere i problemi: 

ma il presidenzialismo è una 
risposta autoritaria, non auto­
revole, nel senso che si fa cari­
co della decisione e non della 
rappresentanza. Sono curioso 
di vedere se davvero anche il 
Pel, dopo aver sostenuto per 
anni una proposta più simile 
alla nostra, si converte al presi­
denzialismo. Per quello che ne 
so nella De non c'è nessuno, 
proprio nessuno, che sia d'ac­
cordo. 

Ipotesi presldenziaiiste e ri­
forme elettorali vengono In­
dicate come la via per ridare 
energia al sistema politico. 
Ma a sinistra si guarda ad es­
se anche come strumenti 
per una possibile alternativa 
di governo. Ciò la preoccu­
pa? 

In Italia l'alternativa tra due 
schieramenti contrapposti non 
rappresenta più un rischio per 
lj democrazia. Forse è stato 
cosi in passato, ed era la cosa 
che preoccupava De Gasperi. 
Oggi l'Italia è cresciuta, è un 
paese di ceto medio e gli 
schieramenti alternativi do­
vrebbero comunque farsi cari­
co dei problemi di tutti. Nello 
spostamento verso il centro 
tutti i partiti sarebbero costretti 
a tagliare le loro ali estreme e 
non ci sarebbe più il rischio 
che nella contrapposizione 
possano prevalere i massimali­
smi, 

E perché, allora, queste ri-

Ciriaco Oe Mita 

forme restano al palo? 
lo avevo proposto di utilizzare 
la parte finale della legislatura 
per una fase costituente. Mi è 
stato risposto che ci sarebbe 
voluta una investitura popola­
re. È vero. Ma se si rimane fer­
mi, andrà a finire che saremo 
costrclti ad agire sotto la spinta 
dei referendum. Quello propo­
sitivo al quale pensa Craxi, 
non credo si possa lare. Ma per 
quelli sulle leggi elettorali sta 
per partire la raccolta delle fir­
me: e io. che pure sono un an­
tireferendario, debbo ricono­
scere che questa iniziativa non 
solo è legittima, ma probabil­
mente anche vincente. 

C'è chi dice che per varare le 
riforme occorra un «gover-
Dissimo», cioè un patto tra 
De, Pel e Psi... 

Questa è un'idea andreottia-
na... Intorno ad una simile 
questione - in verità - si discu­
te da tempo: io, invece, sono 
sempre stato convinto che se 

per il processo riformatore c'è 
bisogno del coinvolgimento di 
tutti, non è necessario che 
questo coinvolgimcnto si con­
cretizzi in una presenza al go­
verno, lo credo che se i partiti 
sono d'accordo nell'avviate 
questo processo, e giudicano 
che sia la prima cosa da fare, 
diventa indilfcrentc qual è il 
governo che - intanto - gesti­
sce l'ordinaria amministrazio­
ne. Voglio ricordare che alla 
Costituente l'unità tra tutti.! 
partiti non era sulle soluzioni, 
ma sulla necessità di dare re­
gole allo Stalo democratico. 
Sulle singole questioni c'erano 
posizioni diverse anche all'in­
terno dei singoli partili: ed al­
cuni articoli sono passati a 
strettissima maggioranza. È 
per questo che resto convinto 
che le modifiche costituziona­
li, se avvengono all'interno di 
un processo concordato e con 
regole certe, non spaccheran­
no il paese. 

Il presidente della Repubblica riceve i dirigenti dell'Ordine dei giornalisti 
«La libertà di impresa non può comunque prevalere su quella di stampa» 

Informazione, Cossiga si schiera 
Cossiga ribadisce, davanti ai dirigenti dell'Ordine 
dei giornalisti, che la libertà di stampa troverà nel 
presidente della Repubblica «un accanito difenso­
re della libertà di informare e di essere informati». 
Severi giudizi sulle lobbies che si danno battaglia 
«come eserciti schierati» nel proprio esclusivo inte­
resse. «Non sempre la mia opera è stata compresa 
e fortunata». Sugli spot polemiche nella De. 

ANTONIO ZOLLO 

•sTJ ROMA. Nel pieno dello 
scontro Berlusconi-De Bene­
detti e mentre la maggioranza 
era ancora in preda alla parali­
si dei veti incrociati sulla legge 
contro le concentrazioni nella 
stampa e nella tv, non esitò a 
scendere in campo. Anche in 
quella occasione Cossiga indi­
cò nella libertà di informare e 
in quella di essere Informati 
due diritti costituzionalmente 
protetti, da privilegiare rispetto 
ad altri, quale la libertà di im­
presa, ancorché sottoposti ad 
analoga garanzia. Anzi, il pre­

sidente della Repubblica volle 
sottolineare il nesso inscindibi­
le tra la libertà di informare e il 
dintto ad essere informati nel­
l'ambito di un sistema plurali­
stico. A meno che, ammoni 
Cossiga, non si voglia cambia­
re regime. Quella netta presa 
di posizione - conlenente un 
invito pressante a varare una 
legge con le regole del gioco -
costò al presidente qualche re­
plica rabbiosa e infastidila, 
persino liquidatoria: tra le al­
tre, quella di Andreotti. In effet­
ti, le forze politiche di maggio­

ranza stavano assistendo con 
una certa ansia all'esito dello 
scontro Berlusconi-De Bene­
detti e il loro ipocrita slogan 
era: sarebbe di cattivo gusto 
dettare le regole del gioco 
mentre è in corso una partita. 

Ieri Cossiga ha voluto ribadi­
re e sottolineare; e, forse an­
che memore di quei ingenero­
si giudizi, ha aggiunto due 
considerazioni. La prima l'ha 
dedicata al brutto spettacolo di 
•eserciti schierati a favore del­
l'uno e dell'altro» nelle recenti 
battaglie per il controllo del 
gruppo Mondadori. Atteggia­
menti, ha detto Cossiga, che 
«poco avevano a che lare con 
la libertà di stampa». La secon­
da considerazione l'ha fatta in­
terrompendo il presidente del­
l'Ordine dei giornalisti, Guido 
Guidi, mentre questi ricordava 
l'alta considerazione del gior­
nalismo italiano per «l'opera 
svolta dal presidente della Re­
pubblica, ispirata a garantire 
ed esaltare i valori di libertà, 

democrazia, giustizia e pro­
gresso civile». «Opera - ha os­
servato il presidente - che non 
sempre è stala compresa e for­
tunata». 

Su altri due aspetti del pro­
blema Cossiga ha insistito. Il 
primo riguarda la necessità di 
comtemperare diritti parimenti 
garantiti dalla costituzione: la 
libertà di impresa e la libertà di 
informazione. Per Cossiga non 
c'è dubbio: in caso di contra­
sto deve essere privilegiato il 
secondo. Il secondo aspetto ri­
guarda la libertà dei giornalisti: 
della quale bisogna avere an­
che voglia, oltre a reclamarla. 
In quanto alle concentrazioni 
e alla libertà di mercato, è im­
pensabile ipotizzare un regime 
diverso, poiché l'assenza di re­
gole porta dritto al monopolio 
di un unico soggetto. A sua 
volta, il presidente Guidi, ha in­
sistito su fenomeni e circostan­
ze - dalle concentrazioni alle 
nuove norme del codice pena­
le - che giustificano le preoc­

cupazioni dei giornalisti. 
In materia di legge sull'emit­

tenza, si registra una nuova po­
lemica nella De. L'on. Zambo­
ni ha reagito duramente alle 
accuse nvolte contro la sinistra 
de a proposito del divieto di 
spot nei film. «SI arrabbiano -
dice Zaniboni - perché sareb­
bero stati sottratti 400 miliardi 
a Berlusconi. A me dispiace 
quando i soldi vengono sottrat­
ti alla povera gente. La contra­
rietà agli spot non è una linea 
esclusiva della sinistra, ma una 
posizione ufficiale del gruppo 
parlamentare de della Came­
ra, decisa nel seminario di Ve­
rona de! 1988». Gli replica il re­
sponsabile de per la tv, il forla-
niano Radi: "Non si trattò di 
una presa di posizione solen­
ne, ma di un dibattito». Intanto, 
il gruppo Berlusconi ha disdet­
to - con una decisione di sa­
pore rilorsivo - l'accordo sigla­
to nel luglio scorso con le or­
ganizzazioni pubblicitarie su­
gli affollamenti orari di pubbli­
cità. 

—"—^~—"""' «È falso che la legge possa servire prima delle elezioni» 

Autonomie locali, polemica sui tempi 
H Pei contesta la fretta di Gava 
Ieri in Senato il ministro dell'Interno (sorretto da 
qualche esponente della maggioranza) si è dedicato 
al contrabbando di notizie infondate reclamando 
l'immediata approvazione del disegno di legge sulle 
autonomie locali in modo che le nuove norme entri­
no in vigore prima delle elezioni del 6 maggio, cosi 
da dispiegare i loro effetti. Replica Ugo Vetere: «Pro­
paganda, forzature elettoralistiche». 

GIUSEPPE P. MENNELLA 

•si ROMA. Governo e mag­
gioranza suonano sempre lo 
stesso motivo quando si par­
la di autnomie locali: biso­
gna far presto, anzi prestissi­
mo e licenziare le norme va­
rate dalla Camera in modo 
che le stesse siano operative 
prima del turno elettorale re­
gionale e amministrativo del 
6 e 7 maggio. Poi basterebbe 
una lettura distratta dei 65 ar­
ticoli e dei 300 commi per 
comprendere che non è vero 
nulla. Ugo Vetere, vice presi­

dente della commissione Af­
fari costituzionali del Senato 
(dove il progetto è in discus­
sione), nel corso del suo in­
tervento di ieri ha dimostrato 
che «l'urgenza è un falso ar­
gomento» perché, ammesso 
che il provvedimento entri in 
vigore prima dell'estate, «la 
sua concreta applicazione 
non si avrebbe prima del 
prossimo anno e cioè dopo 
le elezioni e la formazione 
delle giunte» che nasceranno 
dai consigli comunali eletti a 

maggio. Vetere ha chiamato 
in causa le norme del dise­
gno di legge: gli enti locali 
devono redigere e approvare 
lo statuto (-una delle novità 
positive») che è lo strumento 
per attuare le diverse parti 
della legge e delle funzioni 
stesse degli enti. Hanno tem­
po un anno. Intanto, restano 
in vigore le norme attuali. Il 
governo, a sua volta, deve 
emanare un Testo unico di 
tutte le norme in vigore relati­
ve agli enti locali. E ha tempo 
sei mesi dall'entrata invigore 
del nuovo ordinamento. Infi­
ne, gli articoli della nuova 
legge sulle aree metropolita­
ne non potranno essere ope­
rative prima di due anni. Se 
basteranno. 

E allora? Propaganda elet­
torale. Ma il ministro Antonio 
Gava ancora ieri ha insistito 
sull'urgenza definendo «frot­
tole» le accuse del Pei sulle 
«forzature elettoralistiche». 
Gava si è difeso affermando 

che il disegno di legge era 
stato presentato con il gover­
no De Mita, predecessore del 
sesto Gabinetto Andreotti. 
Ma il ministro ha emesso di 
ricordare che la maggioran­
za è la stessa. Il senatore so­
cialista Francesco Guizzi per 
dare forza alla richiesta di 
una rapida approvazione del 
testo ha affermato che la nor­
ma sulla sfiducia costruttiva 
delle giunte locali entrerebbe 
subito in vigore. Non ci sono i 
nuovi consigli comunali, non 
ci sono quindi giunte cui da­
re la fiducia e Guizzi già parla 
di sliducia, sia pure costrutti­
va... 

Ma, a parte le polemiche 
sui tempi della legge, resta il 
fatto - lo ha ricordato Ugo 
Vetere - che dopo decenni si 
pone mano al nuovo ordina­
mento locale e già questo 
•consiglierebbe di non farsi 
suggestionare dalla immi­
nente scadenza elettorale». Il 
Pei affronterà la discussione 

in Senato in modo «aperto e 
laico» perché si tratta di una 
legge che riguarda «il funzio­
namento della democrazia: 
le divisioni tra maggioranza e 
opposizione non dovrebbero 
avere diritto di cittadinanza». 
Sulla prima parte del disegno 
di legge, i senatori comunisti 
presenteranno 76 emenda­
menti. Essi riguarderanno, in 
particolare, la riforma del­
l'ordinamento regionale, il 
sistema dei controlli, le nor­
me elettorali con la proposta 
di estendere il sistema mag­
gioritario ai comuni fino a 
20mila abitanti (oggi il limite 
è 5.000 abitanti). 

Per ora non ci sono tempi 
certi e definiti per l'approva­
zione del disegno di legge. 
La maggioranza vorrebbe 
mandarlo in aula prima della 
pausa di Pasqua. In lista d'at­
tesa per l'aula c'è già la revi. 
sione del-bicameralismo pa­
ritario. Un'altra mancata ri­
forma. 

Origlia 
e Altissimo: 
«Il governo 
deve durare» 

•Siamo contro ogni destabilizzazione». Dicono cosi Re­
nato Altissimo e Antonio Cangila (nella foto) al termine 
di un incontro avvenuto ieri pomeriggio al Senato. I se­
gretari del Pli e del Psdi hanno esaminato la situazione 
politica in vista del vertice di venerdì. E hanno convenuto 
che i patti vanno rispettati e che il governo deve andare 
avanti fino al termine della legislatura. In caso di crisi, 
hanno spiegato, non è detto che si debba andare, come 
dice invece il segretario repubblicano La Malfa, alle ele­
zioni anticipate. Se al vertice si riuscirà a fissare le cose 
da fare «e ci impegniamo solennemente a farle», ha detto 
Cariglia, "riteniamo che questo sia un fatto positivo». Il 
vertice, ha aggiunto Altissimo, deve diventare il «momen­
to di convergenza della volontà di governo». I due segre­
tari hanno discusso anche delle posizioni assunte dalla 
sinistra de e del dibattito intemo allo scudocrociato. 
«Chiunque o dei partiti della maggioranza o componenti 
interne ai parliti - ha detto Canglia - si comporta in mo­
do difforme dagli impegni presi vuol dire che è destabi­
lizzatore». 

Gava: 
«Sono grandi 
le divergenze 
tra Pd e Psi» 

«Le incompatibilità tra Pei 
e Psi sono grandi», dice An­
tonio Gava in un articolo 
che sarà pubblicato oggi 
su // Popolo, E quindi, ag­
giunge, le alternative di cui 

^^mmmmm^^^^^^^mm si è parlato a Rimini «sono 
inattuali e non realistiche». 

Craxi e Occhetto hanno «forti divergenze», dice il ministro 
dell'Interno, su tanti temi: la politica economica, la legge 
tv, la droga, le autonomie locali, gli immigrati. Dopo aver 
fatto l'elenco Gava conclude che Pei e Psi hanno «due di­
verse visioni della realtà». Un problema che certo non 
può «essere risolto da incontri di un'ora in un camper». E 
si illude chi pensa di assegnare alla De «in modo sempli­
cistico il ruolo di partito conservatore». Sulle difficoltà del 
governo Andreotti, Gava sostiene che «nessuno può ipo­
tizzare una crisi, né esterna né intema alla De» adducen-
do come causa scatenante «una interruzione in più o in 
meno nella programmazione di un film,..». 

«È saggio il giudizio so­
spensivo dei socialisti ver­
so certe revisioni del Pei». 
Lo scrive Arnaldo Forlani, 
in un editoriale che appare 
oggi sul Popolo. Il segreta-

^ _ ^ m m m m m m ^ ^ ^ ^ ^ m ^ no della De riflette sui cam­
biamenti dell'Est. Per «vol­

tare pagina», dice, e per «cancellare la rovinosa esperien­
za del socialismo reale» in quei paesi si fa riferimento ai 
principi e agli ideali dei «partiti popolari di ispirazione 
cristiana». Per Forlani «il solo che non se ne è accorto è il 
Pei che, tanto per cambiare, propone un'indistinta cro­
ciata contro la De». E questa, conclude, è «la riprova che 
non è facile per certi partiti cambiare in meglio». 

Forlani: 
«Giudizio 
sospensivo 
su Occhetto» 

Andò: «Sul 
presidenzialismo 
il Pei 
come Re Mida...» 

«I comunisti hanno il com­
plesso di Re Mida: tutto 
quello che toccano per lo­
ro diventa oro. Fino a po­
chi mesi fa parlavano di 
bonapartismo quando 
qualcuno avanzava ipotesi 
di repubblica presidenzia­

le e adesso invece fanno delle proposte che vanno in, 
questo senso e ci mettono il loro "bollo"». Lo dice Salvo 
Andò, della Direzione socialista, parlando della proposta 
di elezione diretta del presidente del Consiglio presenta­
ta dal comunista Augusto Barbera. Andò dice di non es­
sere comunque d'accordo con questa ipotesi che an­
drebbe bene solo «se i processi politici fossero cosi veloci 
da consentire a Pei e Psi di candidarsi per governare in­
sieme». Ma viste tutte le «divergenze sui problemi» questa 
prospettiva sembra lontana. E allora, conclude, «è prefe­
ribile un presidenzialismo che sia compatibile con il plu­
ripartitismo». 

Elia avverte: 
«Incostituzionale 
il referendum 
propositivo...» 

Per Leopoldo Elia, presi­
dente della commissione 
Affari costituzionali del Se­
nato, il referendum propo­
sitivo sulla repubblica pre­
sidenziale nlanciato da 

— „ „ _ . „ „ _ _ _ „ , ^ Craxi a Rimini è «incostitu­
zionale». «Allo stato degli 

atti e dell'ordinamento costituzionale - spiega - non si 
può degradare la disciplina delle forme di governo a li­
vello di normativa ordinaria. Questo avverrebbe se la 
questione del presidenzialismo venisse sottoposta a refe­
rendum. E per questa ragione - conclude Elia - il refe­
rendum sarebbe inammissibile». 

GREGORIO PANE 

Riforme istituzionali 

La proposta-Barbera: 
«Eleggiamo insieme 
governo e Parlamento» 
M ROMA. Elezione diretta 
del capo del governo insieme 
al Parlamento: questa, in sinte­
si, la proposta che il costituzio­
nalista del Pei Augusto Barbera 
contrappone alla elezione di­
retta del presidente della Re­
pubblica sostenuta da Craxi. 
Barbera ha scritto in proposito 
un lungo e dotto saggio, del 
quale sono stati anticipati al­
cuni punti dal setumanale fa-
nascita. 

Barbera prende le mosse 
dalla cnsi del sistema propor­
zionale, sostenendo che -non 
si possono certo misconoscere 
gli effetti positivi» che esso può 
avere avuto >in periodi delicati 
di crescita della democrazia», 
come i pnmi anni dell'Italia re­
pubblicana. Tuttavia, citando 
Dahrendorf, Barbera sostiene 
che tali sistemi «non sono in 
grado di assicurare insieme 
equità sociale, forti ricerche 
dell'innovazione e compro­
messi razionali». Per questo 
motivo vi è «un'esigenza di va­
lorizzazione della sovranità 

popolare che non può essere 
chiamata solo ad eleggere rap; 
presentanti con il compito di 
concedere un atto formale di 
fiducia a governi espressi dai 
vertici dei partiti né solo ad at­
tribuire quote di potere ai sin­
goli partili, ma deve essere 
chiamata invece a pronunciar­
si sui programmi, schieramenti 
e governi alternativi».. 

Barbera riesuma una propo­
sta del «Club Jean Moulin», 
condivisa anche da Duverger. 
Questa proposta prevede l'ele­
zione contestuale e simulta­
nea del Parlamento e del presi­
dente del Consiglio (e del suo 
vice). Le elezioni dovrebbero 
avvenire con un doppio turno. 
Secondo questa ipotesi al ca­
po dello Stato (eletto dalle Ca­
mere) spetterebbe sottoporre 
al Parlamento per l'approva­
zione la lista dei ministn e del 
programma. In caso di mozio­
ne di sfiducia si determinereb­
be lo scioglimento del Parla­
mento e il ricorso a nuove ele­
zioni, sia del Parlamento che 
del capo del governo. 
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